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Il Milano-Taranto imbocca una massicciata priva di binari 

Deraglia il treno all'alba 
Dal nostro inviato 

S. BENEDETTO DEL 
TRONTO — Quattro morti, 
19 ricoverati In ospedale con 
prognosi dai 15 al 60 giorni, 
altri 12 feriti In modo legge­
ro, due ordini di cattura per i 
macchinisti, accusati di di­
sastro ferroviario colposo e 
omicidio plurimo colposo: è 
11 bilancio dei pauroso dera­
gliamento dell'Espresso 519 
•Milano-Taranto» all'altezza 
della stazione ferroviaria di 
S. Benedetto del Tronto, av­
venuto ieri mattina alle 5.30. 

Hanno perso la vita Rosa 
La Rossa, 33 anni, di S. Fele, 
in provincia di Potenza, il fi­
glio Dino Maraffino, di 2 an­
ni e mezzo e il piccolo Vin­
cenzo Alleino di appena 6 
mesi di Cerignola. E solo a 
mezzogiorno, a sci ore e mez­
zo dall'incidente, l vigili del 
fuoco, si sono accorti dell'e­
sistenza di un quarto cada­
vere, o meglio della parte po­
steriore del cranio di una te­
sta umana. Con la fiamma 
ossidrica hanno continuato 
a bucare e tagliare le spesse 
lamiere senza però riuscire, 
almeno fino a sera a indivi­
duare, estrarre e dare un no­
me alla quarta vittima. 

Il convoglio era composto 
da una trentina di vetture, 15 
delle quali sono uscite dai bi­
nari. Tre carrozze ed il loco­
motore sono addirittura pre­
cipitati fuori dalla massic­
ciata finendo nella pineta 
sottostante. Due vetture 
hanno terminato la loro cor­
sa al centro della rotonda di 
San Benedetto dopo un volo 
di quattro metri, una è finita 
50 metri più distante. 

L'Espresso era appena 
passato davanti alla stazione 
di San Benedetto dove non 
era prevista la sosta. Neil' 
Imboccare 200 metri più a-
vantl un ponte dove erano In 
corso lavori di riparazione e 
quindi mancavano parte dei 
binari di un senso di marcia, 
11 treno anziché prendere la 
deviazione sulla linea paral­
lela è finito sulla massicciata 
priva di binari. 

L'Inchiesta è condotta dal 
procuratore della repubblica 
di Ascoli Piceno, Mario 
Mombrelli, che nella stessa 
mattinata di Ieri ha ascolta­
to diversi testimoni oculari 
della sciagura. Ha sentito in­
tanto uno dei macchinisti, 
Azeglio Ticini, 47 anni, di 
Chiaravalle, in provincia di 
Ancona, che ha riportato fe­
rite lievi. L'altro macchinista 
Alberto Petrelli, 31 anni, (ha 
una prognosi di 15 giorni per 
la frattura di due costole), ri-

Un guasto 
elettrico 

o non hanno 
visto 

un segnale 
Quattro le vittime tra cui due bambini 
Ordine di cattura per i due conduttori 
15 vetture saltano all'improvviso in aria S. BENEDETTO DEL TRONTO — Alcuni soccorritori al lavoro su una delle carrozze deragliate 

coverato nel reparto medici­
na dell'ospedale civile di S. 
Benedetto del Tronto (come 
tutti gli altri feriti) in stato di 
chok non ha voluto fare al­
cuna dichiarazione al magi­
strato. Poi In serata il giudi­
ce Mombrelli ha emesso i 
due ordini di cattura per di­
sastro ferroviario colposo, o-
micldio plurimo colposo e le­
sioni gravi. Azelio Vecchioni 
è stato arrestato, mentre Al­
berto Petrelli è piantonato in 
ospedale. 

Per il momento, l'unica 

cosa certa sembra la velocità 
alla quale il treno è transita­
to all'altezza della stazione 
di S. Benedetto del Tronto: 
130 chilometri orari. Sembra 
che sul primo binario a quel­
l'ora fosse in attesa di partire 
un locale per Ascoli Piceno. 
Il capostazione di turno in 
quel momento avrebbe allo­
ra segnalato all'espresso 
«Milano-Lecce» di bloccarsi 
prima dell'ingresso in stazio­
ne, il tempo di sgombrare il 
primo binario. Quale incon­
veniente si è verificato da 

questo momento in poi? Si 
dice che alla base della scia­
gura ci sia stato un improv­
viso abbassamento della ten­
sione della linea elettrica che 
avrebbe oscurato i segnali di 
«giallo» prima e di «rosso* im­
mediatamente dopo. I mac­
chinisti dell'espresso avreb­
bero quindi proseguito in di­
rezione sud senza rallentare 
ma imboccando il binario 
sbagliato, il terzo. Appena 
fuori dalla stazione il dera­
gliamento. 

I passeggeri dormivano 

quasi tutti, molti dei quali 
nelle cuccette. Natale Allei­
no, 37 anni, panettiere di Ce­
rignola sposato da 6 anni, 3 
figli, stava preparando il lat­
te al figlioletto di appena 6 
mesi, Vincenzo, che lo teneva 
in braccio. «Ho sentito un 
gran rumore, ho subito capi­
to che non si trattava di una 
frenata ma di un deraglia­
mento. Io e mio figlio Vin­
cenzo siamo stati scaraven­
tati fuori. Pensa — racconta 
dal letto dell'ospedale dove è 

ricoverato — tornavamo da 
Milano a Cerignola. Abbia­
mo portato Vincenzo per una 
visita specialistica dall'ocu­
lista che ci aveva rassicurato 
dicendo che nostro figlio sa­
rebbe potuto tornare a vede­
re bene nel giro di qualche 
anno*. 

Rosa La Rossa è invece u-
scita dallo scompartimento 
per portare il figlio Dino nel­
la toilette. Sono morti così, 
quasi abbracciati. 

Franco De Felice 

Colpa dei macchinisti? Ancora tanti dubbi 
E troppo presto per azzardare delle 

ipotesi sull'Incidente di San Bene­
detto del Tronto, e occorre attendere 
che almeno l'esatta meccanica dei 
fatti venga descritta con precisione. 
Non si può infatti azzardare una 
compiuta spiegazione basandosi sol­
tanto su notizie non precise e sui fa­
mosi «sentito dire*. Ci limiteremo 
dunque ad alcune considerazioni 
preliminari e di ordine generale. 

Probabilmente il convoglio non 
procedeva a fortissima velocità: se 
cosi fosse stato — come si dice — la 
sciagura avrebbe assunto proporzio­
ni ben maggiori. Il macchinista, sa­
pendo di avviarsi in una zona di «la­
vori in corso» probabilmmente pro­
cedeva a velocità ridotta: quando ci 
sono lavori sulla linea non solo il 
macchinista ne è avvertito fin dall'I­
nizio del viaggio o quando prende i 
comandi del treno, ma prima della 

zona di inizio del lavori incontra se­
gnali speciali, «vele» basse, a terra, 
che portano le indicazioni e gli avvisi 
dei caso. Ma in serata contro i mac­
chinisti la magistratura ha spiccato 
due ordini di cattura partendo dal 
presupposto, ovviamente, che i due 
ferrovieri abbiano compiuto qualche 
grave errore o irregolarità. 

L'ipotesi che per una mancanza o 
un abbassamento della tensione di 
azionamento dei segnali, il macchi­
nista sia rimasto «cieco» non ci sem­
bra molto pertinente: non solo tale 
evenienza è praticamente impossibi­
le, ma, qualora si verificasse, il mac­
chinista procederebbe in «marcia a 
vista», e cioè ad una velocità così bas­
sa, praticamente a passo d'uomo, ta­
le da consentirgli di arrestare il con­
voglio in poche decine di metri da­
vanti all'ostacolo. 

Rimane quindi l'ipotesi, generica, 

ma di base, che il convoglio sia stato 
avviato a velocità ridotta — e in pre­
senza di tutti i segnali aggiuntivi, da­
ti i lavori in corso sulla linea — lungo 
un binario munito di scambio, e che 
questo scambio fosse in posizione er­
rata, messo cioè in modo da avviare 
il convoglio sul binario dove era in 
corso la sostituzione delle rotaie, an­
ziché farlo proseguire sull'altro bi­
nario transitabile. Occorrerebbe stu­
diare la disposizione, il tipo dello 
scambio e il corrispondente assetto 
delle luci semaforiche nel tratto inte­
ressato alla tragica deviazione, per 
capire in primo luogo perché il mac­
chinista, attento alla guida, tanto da 
aver azionato la frenatura rapida es­
sendosi accorto «a vista» dello scam­
bio in posizione errata, non era stato 
avvisato «prima» che lo scambio era 
in quella posizione. 

Occorrerebbe anche sapere in che 
assetto erano i segnali in quel tratto, 
in quanto, quando sono in corso la­
vori di grossa entità, è possibile che 1 
segnali non si trovino in normale as­
setto di funzionamento. Si provvede 
allora con segnali in più, e uomini 
che «guidano» da terra il convoglio 
che procede a passo d'uomo, come 
avviene talora in uscita dalle stazio­
ni o in ingresso, in caso di nebbia 
molto fitta. 

C'è poi la questione dei ritardi. Il 
ritardo di due ore del convoglio, po­
trebbe aver causato un «equivoco» 
tra gli addetti al servizio che potreb­
bero aver creduto che fosse già pas­
sato e che ci fosse un periodo di tem­
po «libero» fino al prossimo convo­
glio, durante il quale lavorare in con­
dizioni di tranquillità locale. 

Paolo Sassi 

«Rilasciate Antonov» chiedono i bulgari 
Passo diplomatico di Sofìa: «Com'è possibile che il funzionario sia rimasto a Roma se avesse avuto a che fare con l'attentato al Papa?» 
Ancora riserbo degli inquirenti - Non fu il bulgaro a prenotare la stanza ad Ali Agca - Ricercati due turchi dalla magistratura italiana 

ROMA — L'arresto di Serghej 
Antonov, il funzionario bulgaro 
accusato di complicità con l'at­
tentatore del Papa, è da ieri di­
ventato ufficialmente un «caso» 
diplomatico. Proprio dopo il 
grimo interrogatorio subito a 

«bibbia, in cui il rappresen­
tante della Balkanair ha conti­
nuato a respingere le gravissi­
me accuse del giudice Martella, 
il ministero degli esteri di Sofìa 
ha convocato l'ambasciatore i-
taliano e l'ambasciata bulgara a 
Roma ha diffuso una «dichiara­
zione autorizzata» dell'agenzia 
ufficiale in cui si chiede .l'im­
mediato rilascio* di Serghej 
Antonov. 

Secondo il governo di Sofia 
l'arresto di Antonov si inqua­
dra in una «assurda campagna» 
intesa a danneggiare le «relazio­
ni tradizionalmente buone» tra 
Bulgaria e Italia. La totale as­
surdità delle accuse rivolte ad 

Antonov — sempre secondo la 
nota — sarebbe «pienamente e-
vidente anche alla luce di una 
domanda che chiunque dovreb­
be porsi: com'è possibile che 
Antonov sia rimasto a Roma 
per più di un anno e mezzo se 
avesse avuto a che fare con l'at­
tentato al Pontefice?». «Il citta­
dino bulgaro arrestato — conti­
nua la nota — non ha e non può 
avere nulla a che fare con l'atto 
criminale». 

Mentre dunque Antonov e il 
governo di Sofìa respingono 
tutte le accuse, da parte degli 
inquirenti italiani non si inten­
de rompere il muro di riserbo 
innalzato dal momento dell'ar­
resto. Dopo la nota emessa ve­
nerdì mattina dall'ufficio istru­
zione del Triunale di Roma, 
non si è avuta nessun'altra co­
municazione ufficiale ma, in 
compenso, sono continuate a 
circolare voci e ipotesi sul pre­

sunto ruolo di Serghej Antonov 
nell'attentato di piazza S. Pie­
tro e sulle accuse specifiche ri­
volte al bulgaro dal giudice 
Martella. 

La nota di venerdì mattina, 
in sostanza, ribadiva la gravità 
delle accuse rivolte ad Antonov 
e l'esistenza di prove determi­
nanti (che ovviamente non pos­
sono essere rivelate) che hanno 
permesso l'emissione di un 
provvedimento cosi clamoroso; 
confermava, inoltre, la raggiun­
ta convinzione degli inquirenti 
che per attentare alla vita del 
Papa ci fu un «accordo tra più 
persone» di cui Agea fu solo l'e­
secutore. Quanto al complotto 
l'ufficio istruzione del Tribuna­
le ha detto seccamente che, al 
momento, tutte le illazioni sono 
«prive di fondamento». 

La precisazione ha fatto pen­
sare, ma nessuna conferma uf­
ficiale è venuta in questo senso, 

che, secondo le accuse della 
magistratura romana, Antonov 
avrebbe potuto agire nella vi­
cenda dell'attentato al Papa a 
titolo personale, non si sa però 
come e per quale ragione. La 
realtà è che, ancora fino a ieri 
sera, sul presunto ruolo di An­
tonov giravano solo voci. Pro­
prio secondo queste voci il fun­
zionario bulgaro non sarebbe la 
persona che prenotò la pensio­
ne «Isa» di via Cicerone per con­
to di Ali Agca, mentre non vi 
sarebbe la certezza che il killer 
turco e il funzionario bulgaro si 
conoscessero. Le accuse sui 
confronti riguarderebbero la 
sua presenza a piazza S. Pietro 
con un non ben specificato ruo­
lo di «copertura» o di «control­
lo». 

Si tratta, naturalmente, di i-
potesi dato che nulla è trapela­
to, almeno fino a ieri sera, dell' 

esito dell'interrogatorio del 
funzionario bulgaro e sulle con­
testazioni specifiche rivoltegli 
dal giudice che lo ha interroga­
to alla presenza di un avvocato 
d'ufficio. Nessun commento 
nemmeno alla voce secondo cui 
sarebbe stato Ali Agca stesso a 
portare gli inquirenti sulla pi­
sta Antonov. È chiaro, tuttavia, 
che il giudice non può aver e-
messo un provvedimento così 
grave solo sulla base delle di­
chiarazioni del terrorista turco, 
che ha già dato agli investigato­
ri italiani una serie infinita di 
versioni completamente diver­
se l'una dall'altra. Agca, come 
si sa, dopo l'arresto depistò a-
bilmente gli inquirenti fornen­
do contemporaneamente nome 
veri e falsi e permettendo così 
che ai suoi presunti complici 
non si arrivasse che molti mesi 
dopo e per vie faticosissime. A-
gca ha inoltre sempre sostenu­

to, al processo, che agi da solo e 
per motivazioni personali. 

Tuttavia, come si ricorderà, 
avvertì minacciosamente che se 
qualcosa a suo favore non fosse 
intervenuto entro cinque mesi 
dall'arresto (scaduti da tempo) 
«sarebbe successo qualcosa». 

Mentre dunque rimane av­
volto ancora nel mistero il «ca­
so» Antonov, dalla Turchia si 
ha conferma dell'emissione di 
altri due mandati di cattura 
contro altrettanti cittadini tur­
chi emessi dal giudice Dario 
Martella. I personaggi ricerca­
ti, confermano i quitidiani di I-
stanbul, sono Ora) Celile e Be-
kìr Celenk. Il primo avrebbe 
comprato la pistola che poi 
giunse ad Agca. Il secondo a-
vrebbe offerto al killer 3 milioni 
di marchi per assassinare il Pa­
pa. 

Bruno Miserendino 

Armi e droga: al setaccio telex e risvolti bancari 
Dal nostro inviato 

TRENTO — Henry Arsan ha 
già cominciato a confessare. Il 
settantenne siriano, ritenuto 
il capo del colossale traffico il­
lecito che ha portato armi e 
droga in ogni parte del mon­
do, ha ben presto calato gli 
•nidi di fronte ai giudici tren­
tini. I quali, del resto, sono 
entrati in possesso con il suo 
arresto di un ingente quanti­
tativo di carte che documen­
terebbero in modo puntuale il 
funzionamento di questa 
grande multinazionale del cri­
mine. Nell'appartamento di 
Varese, in cui Arsan abitava 
insieme con la moglie, il dott. 
Carlo Palermo aveva seque­
strato diverse valigie piene di 
telex, appunti, agende, fi pro­
prio questo il materiale che, 
insieme al siriano, chiama di­
rettamente in causa i suoi soci 
e — addirittura — una delle 

E'ù note fabbriche di armi ita­
ne, la cui sede sarebbe nel 

Bresciano. Naturalmente il 
segreto istruttorio che tutela 
le indagini non permette an­
cora di stabilire con sicurezza 

di quale azienda si tratti. Se­
condo indiscrezioni, i magi­
strati sarebbero in possesso 
dei telex con ì quali varie or­
ganizzazioni (pare internazio­
nali) avrebbero ordinato alla 
ditta ingenti quantitativi di 
armi — compresi carri armati 
ed elicotteri da combattimen­
to di fabbricazione americana 

— sotto la falsa copertura di 
richieste per «macchine indu­
striali». Con l'interrogatorio 
di Arsan, che proseguirà nei 
prossimi giorni, si può presu­
mere che i magistrati riusci­
ranno a ricostruire il quadro 
completo di gran parte delle 
operazioni, compresi i risvolti 
bancari che — a quanto pare 

Gli inquirenti inglesi a Milano 
«Il caso Calvi non è chiuso» 

MILANO — «Se avessimo chiuso il caso Calvi non saremmo qui 
Le prove che abbiamo in mano sono per il suicidio, tuttavia non 
abbiamo mai chiuso definitivamente la porta ad altre soluzioni*. 
Così, ieri, l'ispettore capo della City police di Londra, Banny Tar­
bun, ha dichiarato ai giornalisti prima di ripartire per la capitale 
londinese. Tarbun, insieme con i suoi più stretti collaboratori, gli 
ispettori John White e Jan Macdonafd, erano arrivati a Milano 
mercoledì scorso per incontrarsi con i magistrati milanesi che si 
occupano del caso Calvi. 

Per tre giorni hanno parlato con polizia e giudici, in particolare 
con il procuratore aggiunto dott. Siclari e con i sostituti Dell'Osso 
e Fenizia. «Abbiamo trattato di molte cose — ha detto Tarbun — 
e quando torneremo a casa continueremo ad indagare per compie­
re gli accertamenti che ci sono stati chiesti dai magistrati italiani». 

— chiamerebbero in causa so­
prattutto il Baco Ambrosiano 
di Roberto Calvi. 

Da domani, a Trento, ini-
zieranno anche gli interroga­
tori degli altri personaggi ar­
restati insieme con Arsan, an­
ch'essi ritenuti responsabili 
del commercio di armi e dro­
ga. Cosa è possibile attender­
si, fin d'ora, dalle indagini di 
Trento? Innanzitutto che sia­
no approfonditi gli aspetti in­
temazionali che esso aveva. A 
Palazzo di Giustizia, ieri, si 
diceva che gli inquirenti sono 
attenti soprattutto agli svi* 
luppi che hanno, alrestero, 
indagini come quelle condotte 
sul «caso Calvi» (in particolare 
Svizzera e Austria). Gli altri 
aspetti necessariamente toc­
cati dalla magistratura trenti­
na riguardano le banche con 
le quali la Stibam — la società 
che copriva la vera attività di 
Henry Arsan — Lavorava, e il 
ruolo giocato dalle industrie 
di armi che sembrano aver 
prosperato, in Questi anni, più 
con ì traffici illeciti che con 
quelli regolari, autorizzati e 

controllati. Su questi tre pia­
ni, naturalmente, data la 
complessità dei problemi, si 
potranno avere risultati tan­
gibili solo tra qualche tempo. 
Soprattutto sul piano dei ri­
svolti bancari, se è vero che il 
giudice istruttore di Trento, 
nonostante la giovane età, è 
conosciuto per la sua notevole 
esperienza nel campo del di­
ritto amministrativo. 

Per quanto riguarda le con­
seguenze immediate che ha a-
vuto l'indagine partita da 
Trento, sono da registrare i 
commenti e le reazioni che, 
pressoché ovunque, sono stati 
suscitati dalla clamorosa noti­
zia secondo la quale lo stesso 
Roberto Calvi avrebbe avuto 
a che vedere con il traffico di 
armi. Una precisazione è ve­
nuta, ieri, dagli inquirenti in­
glesi che, prima di ripartire da 
Milano per Londra, hanno 
smentito di esaere venuti in I-
talia anche in relazione al 
traffico di armi sul quale in­
daga la magistratura di Tren­
to. Anche ì giudici milanesi 

hanno negato di aver svolto 
indagini in questa direzione. 
La notizia secondo cui il com­
missario Luigi Calabresi, as­
sassinato dieci anni fa a Mila­
no, avrebbe condotto partico­
lari accertamenti su un traffi­
co di armi analogo a Quello 
scoperto in questi giorni ha ri­
cevuto solo sonore smentite. 

Più strettamente collegata 
con l'operazione effettuata a 
Varese dalla polizia e dal dott. 
Palermo, è razione con cui la 
squadra narcotici turca ha 
•messo fuori combattimento 
una banda spedalizzata nel 
contrabbando di eroina desti­
nata all'Italia». Come riferiva­
no ì giornali turchi, due mem­
bri della banda sono stati cat­
turati e trovati in possesso di 
un chilo di eroina dopo uno 
spettacolare inseguimento. 
Da loro si è risaliti arresto del­
la banda. La droga, il cui prez­
zo è stato valutato intorno a 
450 milioni di lire, era nasco­
sta a bordo di un'auto con de­
stinazione Milano. 

Fabio Zinchi 

Non farà più il banchiere del Vaticano 

Monsignor MarcJnkus 
Ascesa e caduta 

d'un gran giocatore 
Tennista e giocatore di golf: la prestanza fìsica ha contato nella 
carriera del prelato - Ma anche l'amicizia con Spellman e con l'FBI 

CITTA DEL VATICANO -
Paul Casimir Marcinkus, il po­
tente arcivescovo che sembrava 
destinato a salire ancora fino a 

5gualche mese fa alla guida dello 
manze vaticane, è ormai sulla 

via del tramonto, almeno come 
banchiere. C'è voluta un'as­
semblea di cardinali, riunitasi 
in un clima di grandi tensioni 
con il compito di chiarire final­
mente il ruolo avuto negli ulti­
mi anni dallo IOR, per fare in 
pratica il processo ad un prela­
to divenuto troppo potente e 
pericoloso per la Chiesa e per 

Ì
li altri q uale si è rivelato m ons. 
*aul Marcinkus. 
Non è di poco conto che si sia 

riconosciuto da parte del Se­
gretario di Stato, sia pure con 
tutti gli sforzi per escludere il 
dolo, che lo IOR »è stato utiliz­
zato per la realizzazione di un 
progetto oscuro: Vale a dire 
per un progetto che, nei disegni 
di Calvi e di altri suoi consocia­
ti (e qui l'elencò è ricco: da Gel-
li, a Ortolani, ecc.), mirava a 
destabilizzare le istituzioni de­
mocratiche del nostro paese. 
Un fatto gravissimo, questo, 
che induce a rivedere i rapporti 
tra l'Italia e la S. Sede al fine di 
impedire con provvedimenti le­
gislativi che nel futuro un terzo 
scandalo IOR (dopo i due che 
successivamente Marcinkus ha 
realizzato con Sindona e con 
Calvi) possa agire e riflettersi 
negativamente verso il nostro 
paese. 

Dall'assemblea cardinalizia 
non è stata emessa alcuna sen­
tenza di condanna, anche per­
ché non era questo il suo com­
pito, ma le sue conclusioni ine­
quivocabili hanno segnato l'av­
vio al tramonto e quindi la ca­
duta di uno dei più spregiudi­
cati arcivescovi che la Chiesa 
abbia avuto negli ultimi anni. 

Nato il 15 gennaio 1922 a Ci­
cero nell'lllinois da due emigra­
ti lituani (suo padre lavava le 
vetrine e sua madre Matilda 
Gaucius si occupava di turi­
smo), Paul Casimir Marcinkus 
a 25 anni, ossia nel 1947, viene 
ordinato sacerdote. Laureatosi 
all'Università di Harvard, il 
giovane Paul, che il suo parroco 
di Cicero aveva segnalato per 
l'intraprendenza oltre che per 

la prestanza fìsica al card. 
Francis Spellman, viene man­
dato a Roma per conseguire la 
laurea in teologia presso la 
Pontificia università gregoria­
na. Successivamente, Paul con­
segue pure la laurea in diritto 
canonico alla Pontificia Acca­
demia Ecclesiastica che prepa­
ra i futuri diplomatici. Sono 
questi i due passaggi obbligati 
per chi voglia avviarsi alla car­
riera ecclesiastica e proporsi di 
diventare almeno cardinale. 

Durante il soggiorno roma­
no, questo giovane aitante, alto 
1,91, che gioca a tennis ed a golf 
intreccia molte amicizie impor­
tanti avendo a sua protezione il 
collegio americano allora domi­
nante in Vaticano. Non va di­
menticato che, negli anni Cin­
quanta ed anche Sessanta, il 
card. Francis Spellman, allora 
arcivescovo di New York, coor­
dinava l'enorme flusso di dena­
ro che dagli USA arrivava in 
Vaticano e, da buon amico di 
Pio XII, influenzava anche la 
politica estera della S. Sede. 

Fu in quegli anni che Paul 
strìnse amicizia con Galeazzi 
Lisi, l'archiatro pontificio che 
fece affari persino vendendo ad 
alcune agenzie americane le fo­
to del Papa morto a Castelgan-
dotfo. Fu questi a presentarlo 
al card. Canali ed al principe 
Carlo Pacelli. E fu così che, nel 
1955, dopo aver svolto incarichi 
nelle nunziature in Bolivia e in 
Canada, Paul tornò a Roma ed 
entrò nell'amministrazione fi­
nanziaria vaticana chiamatovi 
dallo scomparso cardinale Va-
gnozzi su raccomandazione di 
Spellman. Per la conoscenza 
delle lingue, per l'intrapren­
denza e — forse soprattutto — 
per la prestanza fisica fu scelto 
come membro del seguito papa­
le durante il primo viaggio di 
Paolo VI in Palestina. Per la 
prima volta questo prete altis­
simo e robusto ai mise in evi­
denza quando a Gerusalemme 
ebbe U compito di proteggere 
l'etile Papa Montini dall'entu­
siasmo della folla. 

Intanto, nel campo finanzia­
rio, si era distinto per alcune 
mediazioni importanti tra lo 
IOR ed alcune banche america­
ne. Fu Marcinkus, per citare so­

lo qualche esempio, a mettere 
in contatto Luigi Mennini, già 
delegato dello ÌOR e ammini­
stratore del Banco di Roma per 
la Svizzera italiana, con il pre­
sidente della Fiduciary Inve­
stment Company (Fic) per im­
padronirsi della Secunty Na­
tional che, per essersi esposta 
troppo nel concedere prestiti a 
basso interesse ai dipendenti 
della FBI, si trovava allora in 
brutte acque. 

Divenuto nel 1969, con il so­
stegno di Spellman e dello stes-
so Vognozzì (entrambi oggi 
scomparsi) presidente dello 
IOR, Marcinkus si propone di 
far realizzare alla banca vatica­
na grossi affari tanto più che 
l'orientamento della politica fi­
nanziaria della S. Sede era di 
trasferire tutto in campo inter­
nazionale. 

È l'epoca in cui Marcinkus 
intreccia rapporti anche con 
David Kennedy, presidente 
della Continental Illinois Bank 
e poi segretario al Tesoro degli 
USA. Marcinkus e Kennedy, 
oltre a giocare insieme a golf, 
fecero affari insieme con Sin­
dona. E quando esplose il bub­
bone della Franklin National 
Bank, Marcinkus e Kennedy si 
incontrarono a Londra nell'al­
bergo Grosvernor Square per 
mettere a punto un piano di 
salvataggio. 

Il piano non è, poi, riuscito. 
Sindona fu abbandonato al suo 
destino come Calvi alcuni anni 
dopo. Ecco perché le lettere di 
tpatronage» che Marcinkus e 
Calvi si scambiarono il V set­
tembre 1981 rimangono un faU 
to inquietante, soprattutto do­
po che dalla relazione Casaroli 
è emerso che già nel luglio 1981 
(ma Andreatta era andato in 
Vaticano prima della Pasqua 
dello stesso anno ad invitare Io 
IOR a tirarsi indietro) i risvolti 
del crak erano chiari. 

Può darsi pure che Marcin­
kus venga nominato in seguito 
cardinale secondo il principio 
ecclesiastico tpromoveatur ut 
amoveatur», ma come banchie­
re è ormai squalificato nell'opi­
nione della Chiesa oltre che del 
mondo. 

Alceste Santini 
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